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 GIUSEPPE MUTI*

FRUTTI DI SOTTOBOSCO. LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 
NELLA FILIERA AGROALIMENTARE

1.  Introduzione. – Gli interessi della criminalità organizzata nell’ambito della fi liera agroalimentare 
sono molteplici e possono avere eff etti gravemente nocivi, non solo sulla qualità dei prodotti agricoli e degli 
alimenti commercializzati, con gravi rischi per i consumatori e la cittadinanza, ma anche sui terreni agricoli, 
che possono essere compromessi nella loro fertilità e salubrità, nonché sulle relazioni di cittadinanza e sul 
benessere socio-economico dei lavoratori della fi liera e delle loro famiglie.

Il contributo si propone di analizzare la presenza e l’operato della criminalità organizzata nell’ambito della 
fi liera agroalimentare, seguendo tre passaggi: il primo defi nisce alcune forme di criminalità organizzata molto 
diff use ma scarsamente percepite come pericolose: è il caso della criminalità delle imprese, del crimine dei 
politici e in generale del crimine dei colletti bianchi.

Il secondo defi nisce le pratiche criminali più diff use nella fi liera agroalimentare, a partire dagli studi e dalle 
analisi dell’Osservatorio sulla criminalità nell’agricoltura e sul sistema agroalimentare di Coldiretti e dalle ri-
cerche dell’Osservatorio Placido Rizzotto sul Rapporto fra agromafi e e caporalato.

Il terzo aff ronta due casi empirici recenti e signifi cativi per ampliare l’ambito di indagine ad attività illecite 
che non necessariamente vengono percepite come direttamente correlate alla fi liera agroalimentare dal punto 
di vista della food security o del food safety.

2. La forme e le percezioni della criminalità organizzata (anche nel sistema agroalimentare). – 
Nel l’immaginario diff uso, l’idea di criminalità organizzata rimanda a rappresentazioni convenzionali di sog-
getti malavitosi e pratiche chiaramente illecite e violente. Per cercare di descrivere una realtà molto più com-
plessa e sfaccettata faremo ricorso a tre fonti privilegiate. La nozione di “mercato della legge” del magistrato 
francese Jean de Maillard (2002); i contenuti della Convenzione di Palermo (2001) contro la criminalità 
transnazionale; gli studi sulla criminalità economica e politica del sociologo Vincenzo Ruggiero.

L’espansione globale della criminalità, iniziata fi n dagli anni Novanta, ha mutato radicalmente la que-
stione rispetto a quando i fenomeni criminali erano assimilati alla marginalità e ai gruppi sociali defi niti a 
rischio. Secondo Jean de Maillard (2002), infatti, la più redditizia modalità di formazione di plusvalore e la 
più effi  cace strategia per l’acquisizione di potere è diventata, da allora, proprio quella perseguita al di fuori, 
o apertamente contro, le norme di diritto. La recente diff usione di fenomeni criminali, quindi, è uno dei 
sintomi della crisi dello stato nazione nelle sue funzioni di regolazione e redistribuzione.

Una delle caratteristiche della globalizzazione, spiega il magistrato francese, è il confronto fra attori na-
zionali, dalle prerogative territoriali e formali, e attori globali, dalle prerogative reticolari e informali, in una 
doppia dinamica schizofrenica di iperproduzione normativa da un lato e di deregolamentazione dall’altro. Il 
“mercato della legge” è la possibilità (e la capacità) per certi attori di investire sulle normative che le istituzioni 
emanano senza essere in grado di controllarne l’eff ettiva applicazione. In altre parole, la capacità di speculare 
sulla dissimmetria fra la scala (o la logica) formale, alla quale le regole sono elaborate e applicate, e la scala (o 
la logica informale, reticolare) in cui si forma il valore economico (ibidem).

Questa doppia dinamica di iper-produzione di norme e di deregolamentazione è caratteristica anche del 
sistema agroalimentare, così come l’idea di “mercato della legge” concorre a illustrare gli ingenti guadagni che 
possono essere realizzati a partire da banali stratagemmi amministrativi.

La Convenzione delle Nazioni Unite aperta alla fi rma a Palermo nel dicembre 2000 è il primo trattato 
vincolante che le Nazioni Unite abbiano mai promosso contro la criminalità. Essa unifi ca a livello interna-
zionale la defi nizione di crimine comprendendovi ogni comportamento delittuoso “grave”, per il quale, cioè, 
gli ordinamenti giuridici nazionali prevedono una pena di almeno quattro anni di reclusione. Cercando di 
uniformare tali “gravi” comportamenti, la Convenzione si soff erma su quattro fattispecie delittuose dalle 
prerogative transnazionali: 1) l’appartenenza a gruppi criminali organizzati e cioè strutturati, non casuali e 
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finalizzati alla commissione di un delitto “grave”; 2) il riciclaggio di denaro e, comunque, la dissimulazione, 
la detenzione e l’utilizzo di beni provenienti da attività illecite; 3) la corruzione e la concussione; 4) l’intral-
cio alla giustizia tramite l’uso della forza fisica, dell’intimidazione o della corruzione. Verso queste attività, 
specifica la Convenzione, tendono a convergere, talvolta simultaneamente, gli interessi illeciti di almeno tre 
categorie principali di attori: 1) le organizzazioni criminali propriamente dette, fra le quali quelle di stampo 
mafioso; 2) le persone giuridiche; 3) gli attori pubblici e ufficiali, dei quali devono essere prevenute e contra-
state corruzione e concussione.

L’importanza della Convenzione per lo studio della criminalità agroalimentare è fondamentale perché rico-
nosce come definitivamente criminali pratiche quali la corruzione, il riciclaggio e l’impiego di capitali illeciti, 
l’intralcio alla giustizia. Ovvero attività estremamente diffuse e molto dannose per il funzionamento dei sistemi 
politici democratici e per quello dei mercati in regime di concorrenza, ma rappresentate con indulgenza dai 
media e dalla retorica del progresso globale, e dunque non percepite come criminali da una rilevante porzione 
della cittadinanza. Inoltre la Convenzione insiste sulla responsabilità morale, penale e amministrativa delle 
persone giuridiche, ovvero aziende, imprese e grandi società che sono spesso implicate in attività illecite.

In effetti le imprese commettono molti reati, come spiegano le ricerche di Vincenzo Ruggiero (1996; 
1999; 2013; 2015). Anche perché lo stesso ambiente economico è per sua natura propizio all’affermarsi di 
pratiche illecite, mentre le teorie economiche producono una letteratura vasta e strutturata di giustificazioni 
dottrinali all’elusione e alla resistenza verso le normative (2015). Senza contare il fatto che, secondo una di-
namica in forte crescita, sempre più imprese nascono ed operano a soli fini illegali e criminali (ibidem).

Fin dai primi studi critici e moderni condotti negli anni Settanta, la criminalità delle imprese denota 
caratteri ancora ampiamente diffusi. Lo studio di Clinard del 1979 (Ruggiero, 1996) rivela che il 60% delle 
aziende considerate ha almeno quattro procedimenti a proprio carico e la maggioranza delle violazioni ha 
come vittima i dipendenti, i consumatori o l’ambiente. Non di meno le spiegazioni ai crimini addotte dai re-
sponsabili delle imprese affermano che: a) ogni regolamentazione è un’interferenza con il sistema della libera 
impresa; b) ogni regola e procedura burocratica produce costi addizionali che abbassano i profitti; c) le regole 
troppe e troppo complicate; d) molti aspetti regolamentati sono irrilevanti; e) le aziende non commettono 
reati deliberatamente ma errori o omissioni; f ) anche se il danno può essere ingente è così diffuso da essere 
individualmente trascurabile; g) le violazioni sono dovute a necessità economiche.

Criminalità economica e crimine organizzato, spiega Ruggero (1999) condividono una serie di valori 
e perseguono il successo economico con tecniche similari. Hanno caratteristiche analoghe in relazione alla 
complessità delle strutture in cui operano. Generano impatti simili negli spazi in cui agiscono. Commettono 
reati congiuntamente, formando partnership e scambiandosi servizi.

Il crimine delle imprese e dei colletti bianchi è crimine organizzato, di tipo particolare, ma non altri-
menti definibile se non come crimine organizzato. Esso denota tre particolarità: 1) quella di essere ambiguo 
e difficilmente riconoscibile, perché dissimulato in comportamenti legittimi e molto simile a questi stessi 
comportamenti. 2) Quella di essere invisibile, perché il reo è insospettabile e perché la vittima, individuale o 
collettiva, molto spesso non è consapevole, anche perché gli spazi e i tempi del delitto possono essere molto 
diversi dagli spazi e dai tempi in cui il suo impatto viene avvertito. 3) Quella di riuscire ad essere globalmente 
impunito, perché le classi dirigenti politiche ed economiche possono avere a loro difesa illustri avvocati, 
possono riuscire a influenzare a proprio favore l’azione giudiziaria, possono suggestionare il potere legislativo 
facendo in modo che i comportamenti siano o non siano essere etichettati come criminali, possono infine 
esercitare pressioni sui media e sulle rappresentazioni del crimine (Ruggiero, 1996; 2015).

In questa luce, anche la figura delle cosiddette imprese criminali, allestite con il proposito di condurre attività illecite 
dietro una conduzione degli affari apparentemente lecita, è superata da una moltitudine di imprese e aziende che operano 
in un’area grigia dove lecito, semilecito e illecito si sovrappongono e si stimolano a vicenda, dove i contatti, gli interessi e 
le strategie si intersecano e si congiungono (Ruggiero, 1996, p. 45).

Questa area grigia, questo “sottobosco” per riprendere la metafora utilizzata nel titolo del contributo, 
è anche una delle concettualizzazioni più importanti per lo studio dei fenomeni mafiosi. Come sintetizza 
Sciarrone (2015) infatti:

l’area grigia è uno spazio di relazioni e di affari in cui prendono forma accordi e intese criminali. Le principali figure che 
operano in questo spazio sono imprenditori, politici, professionisti e funzionari pubblici. L’area grigia è importante per la 
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riproduzione delle mafie, in quanto fornisce quelle risorse di capitale sociale necessarie ai gruppi criminali per estendere le 
proprie reti in molteplici direzioni e ottenere sostegno e legittimazione. D’altra parte, intrattenere rapporti con i mafiosi 
permette anche agli altri attori di ricavare capitale sociale da utilizzare per i propri obiettivi (pp. 263-281).

3. Le pratiche criminali nel sistema agroalimentare. – Negli ultimi vent’anni il settore agroalimen-
tare è diventato uno dei principali settori produttivi nazionali, oltre che un pilastro culturale e identitario (e 
dunque turistico) ed un’eccellenza di fama internazionale soprattutto sul mercato dei beni di lusso.

Una sintetica panoramica delle statistiche relative al settore agricolo e agroindustriale ne illustra chiara-
mente il valore, non solo economico, e rende fin da subito intuibile come la crescente regolamentazione del 
settore, possa averne modificato il processo di formazione del valore, attirando un gran numero di attenzioni 
ed investimenti sia legittimi che illegittimi.

Secondo i dati dell’Ente di ricerca del Ministero delle politiche agricole (Crera, 2021), del forum European 
House-Ambrosetti (2020) e dell’Istat (2020) fra il 2019 e il 2020, il settore agroalimentare italiano realizza 
oltre 200 miliardi di euro di fatturato (di cui il 70% è riconducibile alle industrie alimentari e delle bevande), 
45 miliardi di esportazioni (l’85% realizzato dalle industrie alimentari e delle bevande) e oltre 60 miliardi di 
valore aggiunto, contando su oltre 1,4 milioni di occupati (meno del 35% nel comparto alimenti e bevande) 
ripartiti in 1,2 milioni di imprese. Il settore ha innescato nel complesso 240 miliardi di euro di consumi ali-
mentari sul territorio nazionale nel 2019 e 214 nel 2020. La filiera agroindustriale, inoltre, vanta il più elevato 
numero di certificazioni alimentari riconosciute (DOP, IGP e STG) a livello comunitario (circa 300, con oltre 
80 mila operatori certificati) e almeno 750 milioni di consumatori individuali esteri fidelizzati (Perrone, 2018).

Data la complessità e le ramificazioni del sistema agroalimentare, è difficile definire modalità e ambiti di 
ingerenza della criminalità organizzata. Proviamo allora ad individuare le principali maglie della filiera e i punti 
di “rottura di carico” (Isemburg, 2001) più esposti agli interessi criminali da un lato. E dall’altro a circoscrivere 
le forme di illecito più diffuse lungo la filiera agroalimentare secondo le relazioni delle forze dell’ordine filtrate 
dalle ricerche tematiche sulla criminalità agroalimentare di Legambiente, di Coldiretti e di Flai1-CGIL.

La filiera agroalimentare è particolarmente lunga e complessa. A partire dall’agricoltura, che comprende 
i fondi e i finanziamenti, i macchinari agricoli, le diverse fasi di concimazione, semina, cura e raccolta dei 
prodotti. La distribuzione, che comprende i mercati (locali, nazionali, internazionali), i grossisti, i mediatori, 
i trasportatori, e via discorrendo. La vendita, divisa in grande distribuzione, piccola distribuzione e mercati, a 
loro volta ulteriormente declinati. La ristorazione che può esser alberghiera o commerciale, riguardare tanto 
la cucina quanto la sala, senza contare l’asporto (take-away) e le consegne (delivery) di recente e clamoroso 
successo. Più lunga è la catena e più numerosi sono i punti di rottura di carico, più opportunità ci sono per 
ingerire illecitamente nei meccanismi di gestione e regolazione del mercato (Isemburg, 2001).

Per quanto riguarda le tipologie di illecito, quella più citata nei diversi rapporti (e anche quella che mag-
giormente attira l’attenzione dei media e dell’opinione pubblica) è la frode (agro)alimentare che comporta 
danni di natura economica e\o igienico-sanitaria al consumatore. Essa comprende: 1) l’adulterazione, ovvero 
la modifica della composizione analitica del prodotto attraverso l’addizione o la sottrazione di alcune com-
ponenti. 2) La sofisticazione tramite l’aggiunta di sostanze estranee per migliorare l’aspetto e coprire i difetti 
della merce. 3) La falsificazione, ossia la sostituzione di un alimento con un altro. 4) La contraffazione di 
nomi o marchi per indurre in inganno il consumatore. 5) L’alterazione dovuta alla scorretta conservazione del 
prodotto posto in vendita.

Oltre alle frodi, vi sono numerosi altri interessi criminali nel settore agroalimentare, che risultano meno 
visibili e meno considerati dai media e dall’opinione pubblica. Si tratta del reinvestimento di profitti illeciti, 
che può interessare ogni maglia della remunerativa filiera agroalimentare. Si tratta dell’investimento nel set-
tore come mero strumento e strategia di riciclaggio, in imprese che possono collocarsi in ogni maglia della 
filiera. Si tratta, ancora, del racket e delle strategie di controllo delle relazioni spaziali, produttive e politiche, 
tanto nei comuni e nelle province a maggior densità di relazioni mafiose, quanto in spazi specifici della filiera 
agroalimentare, come gli ortomercati vessati dalla presenza mafiosa. Si tratta, infine, dello sfruttamento del 
lavoro, del caporalato e del lavoro nero, che può interessare ogni maglia della filiera, arrivando fino ai limiti 
della riduzione in schiavitù, soprattutto nei confronti dei migranti.

Considerando tanto la complessità della filiera, quanto le peculiarità delle frodi nelle loro diverse declina-
zioni, nonché le filiere criminali meno riconoscibili, diventa chiara l’importanza della criminalità dei colletti 

1 Flai (Federazione Lavoratori Agroindustria).



390

bianchi. La nozione è introdotta dal sociologo statunitense Edwin Sutterland nell’immediato Dopoguerra in 
riferimento ai reati commessi da persone “rispettabili” nel corso della loro occupazione; comportamenti che, 
nonostante l’elevato danno sociale, non sono criminalizzati e perseguiti perché le azioni correlate non sono 
tecnicamente definibili come reati o non sono socialmente percepite come tali o, ancora, perché coloro che li 
compiono godono di un elevato grado di impunità (Ruggiero, 1999).

La criminalità nella filiera agroalimentare è analizzata in tre rapporti di notevole interesse, redatti nel mondo 
del l’associazionismo e disponibili su Internet. Sfogliamoli sinteticamente per avere una panoramica aggiornata.

Il rapporto Ecomafie di Legambiente si occupa di criminalità nell’agricoltura fin dalla fine degli anni 
Novanta. Negli anni recenti la ONG ambientalista ha approfondito anche le filiere agroalimentari, attraverso 
i dati rielaborati dalle forze dell’ordine, aggiornando una banca dati online2. Così Legambiente sottolinea la 
crescita delle attività di contrasto verso gli illeciti della filiera agroalimentare e la crescita, talvolta vertiginosa, 
dei sequestri, che hanno raggiunto nel 2014 la cifra di 3,6 miliardi di euro.

Tuttavia, più che non la classifica di sequestri e operazioni (che può essere consultata sempre aggiornata su 
Internet), è interessante soffermarsi sulla tabella dell’illegalità nel ciclo agroalimentare (Tab. 1) per osservare 
i settori operativi e le dinamiche relative3. Si noti ad esempio l’elevato numero di arresti rispetto al basso nu-
mero di controlli eseguiti nel settore del caporalato. L’elevato numero di controlli, di reati e di denunce nel 
settore dei prodotti ittici e in quello della ristorazione. Senza contare le frodi ai danni dello stato e dell’Ue, che 
rappresentano uno dei capitoli più remunerativi, delicati ed attuali dell’intera filiera agroalimentare.

Nel 2013 Coldiretti istituisce l’Osservatorio sulla criminalità nell’agricoltura e sul sistema agroalimen-
tare per promuovere il monitoraggio e della criminalità organizzata nel mercato agroalimentare, i fenomeni 
distorsivi della concorrenza nella filiera e la tutela del Made in Italy agroalimentare, nonché una crescente 
trasparenza informativa. Da allora l’osservatorio ha pubblicato diversi rapporti (2013, 2015, 2016, 2017, 
2019) portando alla luce numerosi problemi dalle caratteristiche strutturali. Fra i temi di maggior interesse (e 
quindi fra le maglie della filiera più deboli ed esposte alla presenza criminale) ricordiamo: gli interessi mafiosi 
con particolare attenzione al racket e al riciclaggio; il sistema di autotrasporti e i mercati agroalimentari; le 
informazioni e le fake news, la ristorazione collettiva, la grande distribuzione organizzata e la contraffazione.

Gli ultimi due punti hanno accresciuto la loro importanza negli anni recenti. Come sottolineano gli studi 
di Coldiretti, infatti, la grande distribuzione organizzata produce strozzature nella catena del prezzo con 
possibili ricadute negative (in termini di redditività per il sistema produttivo agroalimentare) per le medie e 
piccole aziende agricole. Attraverso la grande distribuzione organizzata, infatti, passa circa il 70% degli acqui-
sti alimentari: è il canale di distribuzione più importante, spesso l’unico per i produttori di beni agricoli. Ed 
è, sottolinea l’Osservatorio di Coldiretti, soprattutto la dimensione reticolare e allo stesso tempo nazionale a 
fare della grande distribuzione organizzata un ambito di interesse privilegiato per le reti criminali e mafiose.

Anche la contraffazione, secondo la prospettiva globale dell’Italian sounding, è uno degli argomenti prin-
cipali di Coldiretti che da anni studia la commercializzazione di prodotti che per nome e packaging fanno 
pensare all’Italia, ma non hanno nulla né di italiano né di genuino: dei prodotti in vendita on line sul mercato 
mondiale, 2/3 di quelli che evocano sfacciatamente il “Made in Italy” non sono italiani.

L’Osservatorio Placido Rizzotto nasce nel 2012, su proposta della Flai-CGIL per indagare l’intreccio tra la 
filiera agroalimentare e la criminalità organizzata, con una particolare attenzione al caporalato e all’ingerenza 
delle mafie nel mercato del lavoro agricolo. Le ricerche dell’Osservatorio muovono dalle stime sull’economia 
sommersa, il cui volume è quantificato dall’Istat in 211 miliardi di euro complessivi, con un’incidenza sul 
Prodotto Interno Lordo pari all’11,9%. In questo quadro, affrmano Flai e CGIL, il ricorso al lavoro irregolare 
(ossia il complesso di posizioni lavorative che eludono le normative a partire da quelle fiscali e contributive) 
deve essere ritenuto un connotato strutturale del mercato del lavoro nazionale. Nel 2018, erano 2.656.000 i 
lavoratori subordinati in posizione irregolare, con una flessione dell’1,3% rispetto all’anno precedente.

Come emerge dalle ricerche annuali (2012, 2014, 2016, 2018, 2020) l’occupazione irregolare (intesa 
come occultamento di valore economico riconducibile al ricorso al lavoro sommerso) vale 79 miliardi di 
euro, pari al 4,5% del PIL, mentre la sotto-dichiarazione ha un peso stimato di 95,5 miliardi di euro. Flai e 
CGIL stimano in 12 euro all’ora il salario minimo ragionevole per le attività di raccolta in ambito agricolo 
e valutano l’esistenza di almeno 180.000 lavoratori classificati come “molto vulnerabili” rispetto ai rischi 

2 https://www.noecomafia.it/agroalimentare.
3 Alcuni settori operativi sono stati omessi per motivi di spazio ma la tabella è consultabile, aggiornata e integrale su Internet 

(www.noecomafia.it). Per questa ragione il totale non corrisponde alla somma dei settori della tabella.
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di caporalato e di schiavitù. Le regioni più colpite dal fenomeno sono il Veneto, la Lombardia, l’Emilia 
Romagna e il Lazio, ma l’osservatorio redige una vera e propria mappa del caporalato che individua oltre 400 
situazioni di grave disagio in quasi tutte le regioni d’Italia.

4. La criminalità nel settore agroalimentare dalla teoria alla pratica. – Due casi empirici hanno 
avuto negli ultimi anni una notevole risonanza sui media, soprattutto a scala locale, e possono illustrare in 
maniera critica diversi concetti fin qui chiamati in causa.

Il primo riguarda un’azienda della provincia di Brescia, accusata di aver sparso su terreni agricoli del 
Nord Italia 150 mila tonnellate di fanghi contaminati da sostanze inquinanti distribuendoli come fertiliz-
zanti. L’indagine della procura di Brescia e dei carabinieri forestali negli anni 2018 e 2019 ha portato nel 
2020 al sequestro di tre stabilimenti industriali di una società che si occupa di gestione di rifiuti e produce 
ammendanti per l’agricoltura. L’impresa raccoglieva scarti solidi e liquidi, da impianti di depurazione delle 
acque reflue urbane e industriali, che avrebbe dovuto sottoporre a trattamenti di inertizzazione per produrre 
fertilizzanti. È accusata, invece, non solo di non aver svolto i trattamenti previsti ma di aver aggiunto ulteriori 
sostanze inquinanti (nell’ordinanza per il sequestro gli inquinanti erano centinaia di volte superiori ai para-
metri di legge), e, in collaborazione con altre società di servizi agricoli, di aver distribuito le sostanze inquinate 
smerciandole come fertilizzanti, nelle province di Brescia, Mantova, Cremona, Milano, Pavia, Lodi, Como, 
Varese, Verona, Novara, Vercelli e Piacenza4.

Per assicurarsi la compiacenza dei proprietari dei terreni, i fertilizzanti fittizi erano forniti gratuitamente 
così come l’aratura dei campi successiva allo spargimento. I costi di questi servizi offerti erano infatti ampia-
mente coperti dall’occultamento di scarti inquinanti. I profitti illeciti sono stati quantificati in oltre di 12 
milioni di euro, mentre i danni alla salubrità ed alla fertilità dei campi sono a tutt’oggi difficili da valutare. 
La vicenda comunque ha attirato l’attenzione soprattutto per la diffusione di alcune intercettazioni che de-
notavano un’oscena consapevolezza criminale degli indagati: “Io ogni tanto ci penso, cioè, chissà il bambino 
che mangia la pannocchia di mais cresciuto sui fanghi. Sono consapevolmente un delinquente”5 (Giornale di 
Brescia, 26 maggio 2021).

Il secondo caso riguarda una start up lombarda che coltiva frutti di bosco alle porte di Milano e vende 
prodotti freschi e preparati sul mercato metropolitano milanese, vorace di raffinatezze fuori stagione utilizzate 
dall’aperitivo al dessert. Inaugurata nel 2010 da un giovane rampollo di una nobile famiglia, neolaureato in 
Bocconi, si è rapidamente espansa con nuovi terreni, nuove serre e un grande successo commerciale, collegato 
alla brillante iniziativa imprenditoriale, ad una strategia di marketing vincente, ma non solo. Nell’agosto del 
2020 l’azienda è posta sotto sequestro per sfruttamento della mano d’opera: un centinaio di extracomunitari, 
per lo più residenti in centri di prima accoglienza, lavorano senza tutele, 10 ore al giorno, pagati 4,5 € all’ora 
e sottoposti alle violente angherie del padrone e dei sorveglianti6. “Con loro devi lavorare in maniera tribale, 
come lavorano loro, tu devi fare il maschio dominante” rivela un’intercettazione degli indagati7.

Le prime timide denunce arrivano non alle forze dell’ordine ma alla Flai-CGIL, anche perché si stenta 
a credere a relazioni di tipo schiavistico in un’azienda brillante e rinomata che nel 2014 è stata premiata da 
Coldiretti con il riconoscimento Oscar Green, come azienda agricola innovativa ed attenta alla sostenibilità 
ambientale. Anche in questo caso, come nel precedente, si evidenziano le difficoltà, se non l’impossibilità, 
di ri-conoscere le organizzazioni e le pratiche criminali (e mafiose) che possono avere la stessa forma e gli 
stessi contenuti delle pratiche legittime e possono essere condotte da soggetti che mascherano efficacemente 
il proprio agire illegale dietro un’immagine di rispettabilità (socio-culturale, politica, economica e ambien-
tale) ampiamente riconosciuta. Nei due casi, inoltre, si evidenzia una diffusa compartecipazione finalizzata 
ad approfittare di vantaggi economici anche di modesta entità, nella totale assenza di domande critiche 

4 La vicenda giudiziaria è ancora aperta e gli aggiornamenti si susseguono sulla stampa locale. Si veda ad esempio il Giornale di 
Brescia: https://www.giornaledibrescia.it/bassa/caso-wte-chiuse-le-indagini-sui-fanghi-contaminati-1.3631623, consultato il 1° dicem-
bre 2021.

5 https://www.giornaledibrescia.it/bassa/fanghi-inquinati-chiss%C3%A0-il-bimbo-che-mangia-questo-mais-1.3583404, 
consultato il 1° dicembre 2021.

6 Anche questa vicenda giudiziaria è ancora aperta e gli aggiornamenti sono disponibili soprattutto sulla stampa locale. Si veda ad 
esempio MilanoToday: https://www.milanotoday.it/cronaca/straberry-nuovo-sequestro.html, consultato il 1° dicembre 2021.

7 https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/20_agosto_27/strawberry-guglielmo-stagno-d-alcontres-con-braccianti-serve-metodo- 
tribale-39a3f798-e827-11ea-b091-8b361f593974.shtml, consultato il 1° dicembre 2021.
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sul l’effettiva provenienza e sostenibilità di tali vantaggi (che nei casi citati vanno da un’aratura gratuita ad una 
fornitura a buon prezzo di frutti di bosco fuori stagione).

5. Conclusioni. – In ogni società umana, in ogni luogo e in ogni tempo, il cibo ha un’importanza fondamen-
tale, sia per la sopravvivenza della società stessa, sia per la sua organizzazione politica, economica e socio-culturale. 
Negli ultimi decenni, attraverso la globalizzazione di immagini, usi e consumi, il cibo è diventato uno dei fattori 
più importanti, e perciò stesso più critici, dei sistemi politici, economici e socio-culturali contemporanei, alle 
diverse scale geografiche. Anche e soprattutto in Italia, le cui narrazioni e i cui prodotti agroalimentari sono fra i 
protagonisti della globalizzazione, come dimostra fra l’altro l’Esposizione Universale svoltosi a Milano nel 2015.

In linea con le riflessioni già presentate con gruppo di lavoro A.Ge.I GECOAGRI-LANDITALY sui temi 
del land grabbing e del paesaggio, anche da questo contributo sulla sicurezza agroalimentare emerge l’imma-
gine di una società globale nella quale il profitto sembra doversi necessariamente fondare sullo sfruttamento 
dell’ambiente, o sullo sfruttamento del lavoro, o sullo sfruttamento delle normative vigenti, aggirate in ma-
niera tale da ottenere i massimi vantaggi, a prescindere da qualunque etica.

Nella prospettiva della food safety e della food security lo studio della criminalità organizzata nel settore 
agroalimentare porta a riflettere sulla necessità di superare l’ottica igienico-sanitaria della food security (che 
pure abbiamo visto fortemente chiamata in causa dalle statistiche e dai casi empirici) e ampliare l’ottica etica 
e socio-economica della disponibilità alimentare minima prevista dalle teorie sulla food safety per includere il 
lavoro nero e il caporalato, fino alla riduzione in schiavitù. Come testimoniano le (drammatiche) ricerche di 
Marco Omizzolo (2019) sullo sfruttamento del lavoro nell’Agro Pontino.

Si noti, in conclusione, che le prospettive non sono necessariamente plumbee. Nel 2016 è stata approvata 
una legge (199/2016) contro il caporalato, che ha dato risultati discreti, in termini di repressione più che non 
di prevenzione, e dal 2020 è attivo un Piano triennale redatto con il Ministero del lavoro. Per quanto attiene 
invece alla criminalità agroalimentare, nel dicembre 2021 è stato approvato il Ddl 283 contenente le nuove 
norme in materia di reati agroalimentari.
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RIASSUNTO: Il contributo illustra la presenza e l’operato della criminalità organizzata nell’ambito della filiera 
agroalimentare, seguendo tre passaggi: il primo definisce alcune forme di criminalità organizzata molto diffuse ma 
scarsamente percepite come pericolose. Il secondo definisce le pratiche criminali più diffuse nella filiera agroalimentare, 
ordinando le immagini provenienti dai principali osservatori nazionali. Il terzo affronta due casi empirici recenti che 
offrono diversi spunti di riflessione, in particolare, su attività illecite che non necessariamente vengono percepite come 
correlate alla filiera agroalimentare dal punto di vista della food security o del food safety, come lo sfruttamento schiavi-
stico della mano d’opera.

SUMMARY: Fruits of the brushwood. Organised crime in the food chain. The contribution illustrates the presence and 
practices of organised crime in the agro-food industry, following three steps. The first defines some forms of organised 
crime that are widespread but scarcely perceived as dangerous. The second one defines the most widespread criminal 
practices in the agro-food chain, ordering the images coming from the main national observatories. The third one deals 
with two recent empirical cases that offer several insights on illicit activities that are not necessarily perceived as related 
to the agro-food chain from the point of view of food security or food safety, such as slave labour exploitation.

Parole chiave: industria agroalimentare, criminalità organizzata, lavoro nero
Keywords: agro-food industry, organised crime, illegal employment

*Università degli Studi dell’Insubria; giuseppe.muti@uninsubria.it
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